RELAZIONE IV CONGRESSO PROVINCIALE UILA
Premessa

Delegate, delegati, signori invitati 
E’ con grande soddisfazione e con altrettanta autentica sincerità che esprimo a tutti voi, anche a nome della segreteria uscente, un caloroso saluto ed un sincero ringraziamento per avere scelto di essere oggi qui con noi.
Siamo convinti che il contributo di idee e di proposte che ciascuno di voi vorrà portare a questa nostra importante assemblea congressuale non potrà che arricchire il nostro dibattito.
Dibattito che necessariamente dovrà incentrarsi: 
· Sulle sollecitazioni che ci sono state fatte dai lavoratori e dalle lavoratrici in occasione dello svolgimento dei Congressi delle leghe comunali; 

· Sulla crisi che continua ad attanagliare il nostro paese;

· Sullo stato di salute della nostra categoria;

· Sulle proposte di carattere politico-organizzativo che devono servire per definire l’azione futura del nostro sindacato.

E la relazione, che a nome della segreteria uscente ci accingiamo a svolgere, costituisce, un insieme di riflessioni sui problemi di carattere generale e su quelli che più specificatamente riguardano la nostra categoria.
Relazione incentrata inoltre nel contesto delle analisi e delle proposte contenute nelle tesi elaborate dalla Uila Nazionale e dalla Uil Confederale.
LA GRANDE CRISI  FINANZIARIA INTERNAZIONALE
La fase congressuale del nostro sindacato prende il via in concomitanza con l’evoluzione di una grande crisi finanziaria che ha già fatto sentire i suoi effetti sul mondo del lavoro.
E’ difficile valutare se questa crisi abbia già toccato il punto più basso e quale possono essere i tempi per la ripresa.
I più indicano o auspicano la metà del 2010 come momento utile per intravedere l’uscita dal tunnel.
Noi, molto più realisticamente e concretamente, diciamo che questo momento arriverà  quando gli attuali dati occupazionali, compresi quelli relativi al ricorso agli ammortizzatori sociali, faranno segnare una significativa e duratura inversione di tendenza.
Per questo oggi diventa essenziale la salvaguardia del posto di lavoro rappresentando una condizione da cui non è possibile prescindere se ci si pone l’obiettivo di una seppur lenta ripresa.
Il lavoro è l’unico patrimonio su cui può contare il nostro Paese  come leva per uscire dalla crisi.
Il lavoro è l’unica nostra risorsa: non possediamo materie prime, non siamo una potenza finanziaria, non abbiamo storia e tradizioni amministrative importanti, né possiamo vantare primati nelle alte tecnologie.
Abbiamo solo il lavoro, la nostra capacità di fare e anche la nostra fantasia e immaginazione, aspetti così radicati e visibili da aver generato l’unico fenomeno economico realmente significativo e che ancora oggi, nonostante tutto, continua  a caratterizzare il nostro Paese: quello del “made in italy”.
Sul lavoro, dunque, si basa la nostra forza eppure questo lavoro non è stato mai valorizzato adeguatamente, non è stato mai premiato come avrebbe meritato.
E anche noi, come sindacato, dobbiamo interrogarci sulle cause di questo insuccesso visto che non siamo stati in grado di evitarlo così come sarebbe stato necessario.

L’AGRICOLTURA EUROPEA E LA PAC DEL DOPO 2013
In Europa il sindacato agricolo ha due fondamentali appuntamenti: l’approvazione del bilancio dell’Unione e la discussione della nuova politica agricola comune (PAC) dopo il 2013.
Come Uila  abbiamo al riguardo idee abbastanza chiare: 
· Il finanziamento comune all’agricoltura non deve diminuire, anzi deve essere aumentato (anche in “deroga” ai vincoli di Mastricht) di quanto necessario ad assicurare ai consumatori europei cibo di buona qualità e in quantità sufficienti e alla filiera agroalimentare  europea la capacità produttiva senza la quale non può sopravvivere;

· La nuova PAC deve sostenere e finanziare in primo luogo la quantità e la qualità del lavoro utilizzato dalle aziende agricole per produrre meglio e di più;
· Bisogna smetterla di disaccoppiare la redditività aziendale dal risultato produttivo, di sovvenzionare le rendite parassitarie che prosperano con aiuti elargiti a chi né produce, né lavora, né tanto meno crea occupazione.

L’Europa non può perdere questa occasione, non può arrendersi alla spregiudicata “filosofia” del basso costo e dell’ancor minore qualità che incombe sul futuro del commercio agricolo mondiale.
Non può consegnare i cittadini europei all’imminente ricatto delle grandi multinazionali e di alcuni stati sovrani che hanno già acquistato in Asia e in Africa oltre 45 milioni di terreni arabili (tre volte l’intera agricoltura italiana) e che , di questo passo, ben presto condizioneranno la stessa autosufficienza alimentare dell’Ue che finanzia l’abbandono delle coltivazioni con il disaccoppiamento delle produzioni.
L’Europa non deve risparmiare, a spese del proprio futuro, sulla propria capacità di sfamare gli europei. 
Non può continuare a distribuire “solo” 52 miliardi di euro tra 10 milioni di agricoltori, mentre 2 milioni di coltivatori americani si dividono 77 miliardi di dollari di aiuti e sostegni.
Non deve continuare a pagare chi non produce, mentre gli Stati Uniti hanno riaccoppiato i finanziamenti pubblici alla produzione.
L’Europa deve cambiare il suo “passo agricolo”.
Noi, come Uila , sosteniamo che è ora di mettere il lavoro al centro della nuova PAC e del bilancio europeo per consolidare l’occupazione e garantire i diritti dei lavoratori dell’agricoltura, affidare alla qualità del lavoro la competitività interna ed internazionale delle filiere agroalimentari europee, migliorare la stabilità sociale e le condizioni di vita nelle campagne.
La politica nazionale di maggioranza e di opposizione non può permettersi distrazioni di sorta. Anzi deve rispondere a rischi  straordinari con iniziative straordinarie, su alcune delle quali vogliamo soffermarci.
La prima è la salvaguardia del lavoro. Da un lato il Governo deve, con opportuni interventi evitare la destrutturazione del sistema produttivo.
Non possiamo correre il rischio che, una volta usciti dalla crisi , il Paese non abbia più i “fondamentali” per innestare la marcia della ripresa.
Dall’altro occorre reperire le risorse necessarie per il mantenimento dei posti di lavoro.
E’ decisamente preferibile, in questa fase, che sia  finanziata  l’occupazione piuttosto che la disoccupazione.
Questa scelta è per noi propedeutica alla necessità di rafforzare tutto il sistema degli ammortizzatori sociali.
Indispensabile appare poi una riforma fiscale per accrescere la competitività.
Il Governo deve inoltre abbattere, innanzitutto, le imposte sul lavoro; deve ridurre gli oneri fiscali e burocratici sulle imprese; deve sostenere i consumi e i redditi che la recessione ha più depresso; deve promuovere la competitività della produzione nazionale e proteggerla dalla concorrenza in dumping sociale.
Altrettanta importanza assume l’inderogabile necessità di una nuova POLITICA NAZIONALE PER LA “QUESTIONE MERIDIONALE”.
Ribadiamo con forza che il Mezzogiorno è “questione nazionale”.
Come UILA ci rifiutiamo di considerare  il Mezzogiorno una questione “tra meridionali”, che i meridionali debbono risolvere tra loro senza disturbare il resto del Paese.
Ancor di più respingiamo la contrapposizione tra questione meridionale e questione settentrionale, la caricatura di un Sud palla al piede del Nord.
Riteniamo invece che il Paese uscirà dalla crisi tutto assieme o non ne uscirà affatto.
Se il Sud non aggancerà la ripresa, tutta l’Italia ne sarà esclusa.
Sostenere il Mezzogiorno, quindi, è interesse strutturalmente nazionale, è interesse dell’intera Nazione restituire al Sud i 100 miliardi di investimenti e fondi strutturali in gran parte dirottati su altri impieghi. 
E’ interesse dell’intero Paese combattere la criminalità endemica in troppa parte del Mezzogiorno, offrire ai giovani meridionali alternative vere all’emigrazione o alla disoccupazione, realizzare le grandi opere davvero utili invece di prometterle soltanto.
Chiediamo perciò al Governo di aprire con il Sindacato un confronto serrato sulle politiche di sviluppo per il Sud e di convenire un piano di interventi  credibili e realizzabili, capaci di invertire la secessione territoriale strisciante e silenziosa che minaccia la coesione istituzionale, oltre che sociale, di tutto il Paese.
LA POLITICA AGROALIMENTARE NAZIONALE

Altra questione sulla quale vogliamo soffermarci è quella relativa alla politica agroalimentare nazionale.
In poco più di un anno, nel passaggio da una legislatura all’altra, il settore agroalimentare è scivolato ai margini della politica economica nazionale.
Per il biennio 2007-2008 ad agricoltura, alimentazione e pesca erano destinati oltre 2 miliardi di euro per sostenere la competitività e l’internazionalizzazione, per incentivare le agro energie e lo sviluppo sostenibile del territorio, per promuovere l’innovazione e la ricerca, per tutelare il lavoro e la sicurezza alimentare, per sviluppare nuove filiere produttive.
Di tutto questo si è persa quasi ogni traccia.
Il Dpef 2009-2013,  la manovra estiva per il 2008, e la recente proposta di legge per la finanziaria 2010, non prevedono interventi, né tantomeno finanziamenti per l’agroalimentare e per la pesca.
Anzi, nell’ultima legge finanziaria, il Governo a fronte di alcune proroghe fiscali, ha ridotto di  682 milioni di euro gli stanziamenti per il settore e di altri 500 milioni i finanziamenti al fondo di solidarietà nazionale, al credito d’imposta per gli imprenditori agricoli, al piano irriguo nazionale, alla promozione del made in Italy e alla certificazione della produzione.

E mentre tutti i Governi europei hanno inserito nelle loro politiche anticrisi misure specifiche per il lavoro e la produzione agroalimentare (la Francia ha stanziato oltre 300 milioni di euro per sostenere il reddito di agricoltori e lavoratori agricoli), la manovra straordinaria da 5 miliardi di euro varata dall’Italia nel novembre 2008 non nomina neppure, l’agricoltura e la pesca.
Di agricoltura e pesca il Governo e il Ministro Zaia parlano molto in televisione e nelle interviste, all’evidente inseguimento di qualche consenso elettorale territorialmente circoscritto.
Ma per l’agricoltura e la pesca stanno facendo ben poco, infinitamente meno del necessario.
Al contrario è urgente un nuovo progetto di politica agricola, senza il quale migliaia di aziende rischiano la chiusura e migliaia di persone la perdita del posto di lavoro.
LE RICHIESTE DELLA UILA

La UILA non può e non vuole rassegnarsi a tanta indifferenza e al Governo perciò chiede :
· Misure e finanziamenti di “ congiunto sostegno alle imprese e al lavoro in agricoltura;

· Politiche di filiera che promuovano la produzione agricola e la sua trasformazione industriale;

· La valorizzazione economica e sociale della cooperazione agricola;

· Il rafforzamento delle organizzazioni di prodotto e dei produttori per la concentrazione dell’offerta e l’efficace commercializzazione delle produzioni.

Come UILA chiediamo, inoltre, al Ministro competente, di riportare il sistema agroalimentare al centro degli impegni di spesa del Governo e di reperire, tra l’altro, le risorse per :
· Confermare gli sgravi contributivi per le zone montane e svantaggiate;

· Finanziare il fondo di solidarietà nazionale per le calamità naturali;

Attuare l’avviso comune sul mercato del lavoro agricolo sottoscritto dalle parti sociali.

QUALITA’, TRASPARENZA E TRACCIABILITA’ DELLA FILIERA AGROALIMENTARE

Sicurezza alimentare vuol dire soprattutto qualità del lavoro e delle materie prime, trasparenza della filiera, tracciabilità dei prodotti. Vuol dire completa e veritiera informazione ai consumatori, certificazione dei luoghi di provenienza degli alimenti.
La qualità dell’alimentazione italiana non teme confronti ma nel mondo è la più contraffatta, la peggio imitata, finora la meno protetta.
Apprezziamo perciò la legge n. 99 del 2009 che prevede, tra l’altro, una serie di disposizioni per la tutela della qualità e la repressione della contraffazione delle indicazioni di origine dei prodotti agroalimentari.

Comprendiamo meno, invece, le perplessità sollevate in Italia e in Europa da queste disposizioni di legge che reprimono comportamenti sicuramente illeciti.

Ci rendiamo conto che le buone intenzioni della legge devono però trasformarsi in azioni concrete.

Chiediamo perciò al Ministero delle Politiche Agricole di aprire subito un confronto di merito con Sindacato, Imprese e Produttori del settore sulle azioni da intraprendere, e di cui dare conto al Parlamento.

Chiediamo inoltre alle autorità nazionali e comunitarie di:
· Imporre la certificazione non solo del luogo di origine di produzione degli alimenti, ma anche delle materie prime impiegate e del lavoro utilizzato per produrle;

· Obbligare produttori, intermediari e distributori del prodotto alimentare a documentare luoghi, soggetti e condizioni di acquisto e vendita dei prodotti,  modi di manipolazione e di conservazione di materie prime, semilavorati e produzioni finali;

· Istituire strutture pubbliche di controllo e di verifica della tracciabilità e rintracciabilità degli alimenti, in grado di impedire elusioni degli obblighi di certificazione e di correggerne l’inesatta osservanza.

INDUSTRIA ALIMENTARE, GRANDE RISORSA DEL PAESE
Per cogliere queste opportunità è necessario fare sistema valorizzando anche la nostra industria alimentare che è il secondo settore manifatturiero italiano, parte indispensabile della struttura economica e produttiva del Paese.
Un comparto che ha sostanzialmente retto l’urto della crisi pur con qualche sacrificio per l’occupazione.
E’ questo, quindi, il momento per sostenere la capacità dell’industria alimentare di investire, produrre, creare ricchezza e occupazione.
Appare funzionale la necessità di un’alleanza di sistema a sostegno dell’agroalimentare nazionale.
Chiediamo perciò, al Governo, alle Associazioni imprenditoriali agricole e dell’alimentazione, alle Organizzazioni sindacali e dei produttori, di stringere una vera e propria “alleanza di sistema”, per ridare nerbo alla filiera agroalimentare italiana, per investire sulla qualità dei suoi prodotti e del suo lavoro.
Un’alleanza costruita su “Progetti di filiera” a lungo termine, sostenuti da sufficienti investimenti pubblici, assistiti da obiettive certificazioni della rispettiva  catena del valore, vincolati a obiettivi di buona occupazione.

Un’alleanza di sistema che riequilibri i rapporti tra produzione e distribuzione, invece  di subissarli di pubblicità ,spesso ingannevole, che renda trasparente ogni passaggio tra il prezzo pagato al produttore e quello richiesto all’acquisto finale.
Senza sinergie di sistema l’intera filiera agroalimentare e ogni sua componente sono egualmente esposte allo strapotere iniziale della grande distribuzione, alla ineguale competizione dell’altrui dumping, alla truffaldina concorrenza di imitatori e contraffattori.
Con danno di tutti e vantaggio per nessuno.
La UILA, perciò, chiede al Governo di elaborare assieme a tutti i soggetti della filiera agricola e dell’alimentazione italiana, un protocollo d’intesa a sostegno dell’agroalimentare nazionale, delle sue produzioni, della sua occupazione, della sua alleanza di sistema.

L’AGROALIMENTARE IN PUGLIA

Preliminarmente vogliamo esprimere, innanzitutto, il nostro apprezzamento all’Assessore Dario Stefano, oggi nostro gradito ospite che, attraverso un complesso lavoro di concertazione, ha portato alla definizione di un patto per il rilancio del Mezzogiorno siglato da tutti gli Assessori del Sud, coinvolti nella definizione di un importate progetto.
Un patto comune per armonizzare le politiche agricole delle regioni del Sud puntando, tra l’altro, sulle misure anticrisi; al recupero dei fondi  FAS (850 milioni di euro) scippati all’agricoltura ; alla costituzione di  una cabina di regia permanente con incontri a cadenza periodica; e la creazione di un osservatorio sul sistema agroalimentare e progetti di valorizzazione. 
Tutto ciò, per il sistema agroalimentare della nostra regione, costituisce un fatto di estrema importanza anche se non esaustivo per la risoluzione di tutti i problemi che affliggono il comparto.
Problemi che, essenzialmente, attengono alla necessità dell’adozione di politiche attive per un uso razionale delle risorse idriche; al sostegno di iniziative finalizzate alla realizzazione della filiera corta, alla tracciabilità ed alla  origine dei prodotti. Infine adeguate misure di sostegno al credito. Ed in questo contesto particolare importanza riveste il riconoscimento, da parte della Regione Puglia, del “Distretto Agroalimentare di qualità jonico-salentino” che comprende le province di Lecce, Brindisi e Taranto.
Distretto che raggruppa 167 imprese, per un fatturato complessivo superiore ai 170 milioni di euro.

Tra gli obiettivi che si intendono raggiungere vi è quello della  promozione dello sviluppo dell’area jonico-salentina attraverso l’aggregazione imprenditoriale intorno a progetti capaci di integrare le filiere di riferimento di ciascun settore produttivo, e quello di creare condizioni per il riconoscimento di marchi qualitativi suscettibili di conferire valore aggiunto ai prodotti locali.

L’aspettativa è ora che Enti Locali ed Aziende sappiano formulare proposte importanti per inserirsi a pieno titolo in un settore così strategico per il nostro Paese.
L’UNIFICAZIONE DI UILA E UIMEC

L’unificazione di UILA e UIMEC ha creato nel settore agroalimentare non un semplice nuovo sindacato, ma un sindacato “ nuovo “ che si candida a rappresentare tutti i lavori che in molte e diverse forme dipendenti e non, vengono resi alla produzione agroalimentare da varie e differenti figure sociali e professionali.
Un progetto ambizioso, una sfida importante, in grado di far sì che il nostro sindacato rivesta una condizione di assoluta rilevanza nel comparto delle politiche agricole.
Tutto ciò affinchè attraverso un nuovo e più importante impegno si determini la possibilità di una nuova agricoltura in grado di dare reddito all’impresa e lavoro di qualità ai suoi dipendenti.

PREVIDENZA AGRICOLA E MERCATO DEL LAVORO
Le novità di carattere normativo riguardanti il  sistema di erogazione dell’indennità di disoccupazione agricola hanno trovato già applicazione in quelle   erogate quest’ anno riferite all’anno 2008.
Novità che hanno riguardato:

· La Misura fissata al 40% del salario contrattuale di qualifica, e sulla base delle giornate effettivamente lavorate, che supera il vecchio sistema di erogazione basato sulle fasce tradizionali (51 – 101 e 151);

· L’innalzamento  del tetto massimo indennizzabile;

· L’introduzione del dispositivo del contributo di solidarietà che garantisce la copertura contributiva per l’intero anno.

Novità normative che, tra l’altro, concorrono ad ampliare la platea dei beneficiari per via della possibilità di cumulo tra giornate agricole e giornate lavorate in altri settori.

Novità che per tempo abbiamo provveduto a divulgare tra i lavoratori presso le nostre sedi comunali, coadiuvati anche dalle strutture territoriali del nostro Patronato, cui rivolgiamo un sincero apprezzamento e ringraziamento.
Novità quindi che costituiscono elementi qualificanti della riforma che noi dobbiamo sapere ancor di più valorizzare attraverso una ulteriore e, forse anche, più approfondita informativa capillare.

Rappresenta una importante azione di proselitismo; non possiamo non tenerla nella giusta considerazione.
L’INPS

     Un discorso a parte merita l’INPS.
Per il sindacato agricolo, per il nostro Sindacato, il rapporto con l’Ente Previdenziale ha un significato ed una importanza particolare.
Una parte consistente degli interessi dei lavoratori e delle lavoratrici che noi rappresentiamo sono legati infatti alla correntezza ed alla efficienza dell’Istituto.
Correntezza ed efficienza i cui misuratori attengono, in modo quasi esclusivo, ai tempi e alla qualità della erogazione delle prestazioni.
E, per ciò che riguarda i tempi,  e la qualità delle erogazioni, possiamo ritenerci moderatamente soddisfatti.
Troppi problemi permangono invece nel settore della gestione della  Previdenza Agricola.
Problemi legati essenzialmente alla formazione degli elenchi anagrafici e alla qualità degli stessi; e problemi connessi alla modalità degli accertamenti ispettivi.
Nel merito delle questioni legate alla gestione e alla formazione degli elenchi, per quel che  ci riguarda confermiamo quanto riportato all’interno dell’ “avviso comune” in materia di lavoro e previdenza agricola sottoscritto a livello nazionale  da FAI-FLAI-UILA e dalle Associazioni datoriali e Professionali agricole.

Vale a dire la necessità di superare gli elenchi anagrafici trimestrali, istituire l’elenco anagrafico on-line, ed introdurre l’elenco anagrafico annuale di variazione.
Per ciò che attiene invece alle modalità degli accertamenti ispettivi vogliamo ribadire subito che non è nostra intenzione mettere in discussione il diritto dell’INPS a vigilare sulla veridicità dei rapporti lavorativi e a svolgere accertamenti in maniera mirata e più o meno diffusa.
Anche perché la nostra stessa azione, l’azione di FAI-FLAI-UILA, rivolta alla costante e puntuale difesa dei diritti dei lavoratori, ha sempre contrastato qualsivoglia forma di illegittima iscrizione negli elenchi.
Vero è però che le ispezioni, così come sono state svolte, e continuano ad essere svolte, muovono da un convincimento tanto radicato quanto tendenzioso, in base al quale chiunque, a vario titolo, ha a che fare con il settore agricolo è ritenuto soggetto indiziato di reato.
Non solo, si ritiene che nel nostro settore si annidino, in larga misura, sfruttatori della previdenza pubblica, delinquenti comuni e falsi braccianti.

E l’assurdo lo si è raggiunto quando, a seguito degli accertamenti ispettivi svolti  dai vari organi preposti a tale attività, si disconoscono i rapporti lavorativi di quei lavoratori trovati intenti a lavorare in occasione della verifica presso l’azienda.
Assolutamente assurdo ed inverosimile.
A nostro parere invece va svolta una severa e mirata  opera di prevenzione, controllando sul nascere, l’instaurarsi dei rapporti di lavoro e la loro sussistenza, contrastando fenomeni di elusione e di evasione ancora , purtroppo, abbastanza  diffusi.    

RINNOVO CPL AGRICOLO - LECCE
Il 16 marzo scorso,  a conclusione  della trattativa avviata fin dal mese di gennaio del 2008, si è rinnovato il  Contratto Provinciale di lavoro degli operai agricoli e florovivaisti della nostra Provincia, da valere per il periodo dal 01/01/2008 al 31/12/2011, con un aumento salariale concordato tra le parti del 6,3% per ciascun livello retributivo da corrispondere in due “tranches”.
 Rinnovo che  ha riguardato il contratto scaduto fin dal 31/12/2007.
Rinnovo che, a parere delle parti è “intervenuto in un contesto in cui i mercati nazionali ed esteri sono in rapida evoluzione, fortemente condizionati da una molteplicità di fattori tra cui: la dinamica del mercato globale ed il mutare degli stili di consumo e della cultura alimentare”.
Rinnovo però che ha portato alla definizione di un contratto che a parere delle stesse parti contraenti costituisce “un importante fattore di Governo per moltiplicare le potenzialità dell’agricoltura del nostro territorio”.

Ci si aspetta ora, che tutti insieme ci si adoperi per una corretta applicazione e gestione di tale importante strumento contrattuale.
RAPPORTI CON FLAI E FAI

Volendo sintetizzare pensiamo di poter dire che: 
· Sono buoni;

· Scarsamente frequenti;

· Assai proficui quando si verificano.

Le attività sindacali che ci hanno visto impegnati insieme riguardano:

· Confronti con l’INPS su temi relativi alla Previdenza Agricola e all’erogazione delle prestazioni previdenziali agricole;
· La vertenza con lo stesso Istituto sul disconoscimento di migliaia di rapporti lavorativi in agricoltura, sfociata nella grande manifestazione dell’11 Giugno 2008 con la partecipazione di migliaia di lavoratori e lavoratrici;

· La trattativa per il rinnovo del Contratto cui accennavo prima;

· La costituzione della CASSA AMICA.
Iniziative che in maniera inequivocabile dimostrano che quando unitariamente affrontiamo dei percorsi riusciamo a portare a casa dei risultati nell’esclusivo interesse dei lavoratori e delle lavoratrici che rappresentiamo.
Pur riconoscendo però che lo stato dei rapporti è buono, per quanto ci riguarda siamo disponibili a mettere in campo tutte le iniziative e tutti gli sforzi necessari per ancor di più valorizzarlo nell’esclusivo interesse del settore, dei lavoratori, delle lavoratrici e delle loro legittime aspettative.
Saremmo sicuramente soddisfatti se già oggi da parte dei colleghi di Fai e Flai venisse un segnale di possibile condivisione su tale proposta.
LA NOSTRA ORGANIZZAZIONE

L’appuntamento Congressuale rappresenta per la UIL e di conseguenza per la nostra categoria, una straordinaria occasione per verificare lo stato di salute dell’Organizzazione, analizzare i punti di criticità, pianificare azioni positive atte a migliorarne il suo funzionamento e ad allargare, se possibile, il suo radicamento nel territorio.
Lo stato di salute della UIL di Lecce, sotto l’aspetto organizzativo e politico è decisamente soddisfacente.

Le progettualità sviluppate in quest’ultimo quadriennio dalla CSP hanno raggiunto, con il supporto e l’impegno di tutti, notevoli risultati.

Hanno focalizzato e portato al centro del dibattito politico- sindacale- istituzionale la complessità delle problematiche del nostro territorio.

Temi, quali sviluppo, occupazione, qualità del lavoro e della vita , hanno caratterizzato a tutti i livelli, l’azione del sindacato.

L’immagine della UIL e la visibilità complessiva dell’Organizzazione sono decisamente cresciute.

Tutto questo grazie all’impegno del gruppo dirigente, sia confederale che categoriale, che ha dimostrato coesione, spirito d’impegno, e forte motivazione politico-sindacale.

Sul versante organizzativo la UIL di Lecce è cresciuta e continua a crescere, oltre che nella categoria dei pensionati, anche nella maggior parte delle categorie degli “attivi”.

L’apertura di nuove CSC ha ancor più capillarmente diffuso la presenza della UIL sul territorio.
E l’importanza delle CSC nel contesto del nostro tessuto organizzativo, pur nei limiti delle attuali norme statutarie confederali, non può sfuggire a nessuno tenuto conto che, nell’ambito della macchina organizzativa sindacale costituiscono, un volano importante e rappresentano sul territorio gli interessi e le politiche dell’intera Organizzazione.

L’attività delle strutture collaterali della UIL, ed in particolar modo dell’ITAL e del CAF si è attestata, per l’insieme dei servizi erogati, sia all’utenza che alle strutture sindacali disseminate sul territorio, su livelli di quantità e di qualità decisamente importanti, grazie al personale che in quelle strutture opera.

E, a tal proposito un particolare ringraziamento, vogliamo rivolgerlo a Giuseppe De Luca responsabile provinciale del nostro patronato.

Nei confronti della nostra categoria, dei nostri capi lega, ha sempre dimostrato particolare disponibilità e attenzione.

Siamo convinti che tale disponibilità non potrà che svilupparsi sempre più nell’interesse della nostra categoria, delle nostre strutture presenti sul territorio e dei nostri capilega.
LA UILA
Avviandoci alle conclusioni, non possiamo non soffermarci, anche se solo brevemente, sullo stato di salute della nostra categoria. 

Noi lo riteniamo soddisfacente.

I numeri stanno a dimostrarlo.

Numeri forniti dall’INPS che riguardano le deleghe sindacali relative alle domande di DS agricola che rappresentano, seppur in modo non esclusivo, la base del nostro tesseramento.

Questo lo dobbiamo, soprattutto a voi, al vostro quotidiano impegno, alla vostra dedizione, con la consapevolezza però che, come spesso ci ricorda il nostro Segretario Generale Stefano Mantegazza, per mantenere solido il nostro livello organizzativo siamo condannati a crescere.

La nostra categoria è l’unica, all’interno della camera sindacale, che ogni anno deve rinnovare il tesseramento.

Lo fa attraverso la sottoscrizione della delega sindacale, da parte dei lavoratori e delle lavoratrici, in occasione della cosiddetta “Campagna” di disoccupazione agricola.

E la sottoscrizione di tale delega è il sigillo di un anno di vostre continue attenzioni nei confronti degli iscritti.

Rivolgere oggi a tutti voi un sincero ringraziamento non è un obbligo ma un atto sentito.
Al gruppo dirigente cui oggi sarà affidato il compito di guidare la UILA nel prossimo quadriennio, l’augurio di fare di più e meglio.

I lavoratori che con fiducia a noi si rivolgono, la UIL, e la nostra stessa Categoria ne hanno certamente bisogno.

CONCLUSIONI
Delegate, delegati: questa relazione che, anche a nome della segreteria uscente, ho avuto l’onore e l’onere di sottoporre a questo Congresso non sarà probabilmente esaustiva e risolutiva dei problemi che abbiamo di fronte.

Non sappiamo se abbiamo detto molto o se abbiamo detto troppo poco, il nostro auspicio però è che serva a determinare un ampio dibattito e che, almeno per poco contribuisca a far sì che uscire dalla crisi SI PUO’  e che fissare nuove regole in grado di determinare condizioni di stabilità e sviluppo SI DEVE.

A questo punto, il mio pensiero, che spero coinvolga la maggior parte di  voi va al compianto e indimenticato Anselmo Carmillo. 

Grazie.
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